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L'EMIGRAZIONE  ITALIANA  IN  AMERICA 
E  SPECIALMENTE  AL  BRASILE  (D 


Presidente.  —  Il  prof.  Grossi  ha  la  parola. 

Prof.  Grossi.  — Parlerò,  brevemente,  prima  sulla  comunicazione 
del  comm.  Bodio,  poi  sulla  critica  che  il  signor  De  Zettiry  ha  fatto 
della  relazione  del  prof.  Scalabrini. 

A  proposito  della  comunicazione  del  comm.  Bodio,  che  ho  intesa 
con  grande  interesse,  mi  limito  a  poche  osservazioni  di  dettaglio,  tanto 
più  che  ho  avuto  solo  stamane  cognizione  del  progetto  di  legge  sul- 
l'emigrazione, elaborato  dal  Ministero  dell'interno. 

Quanto  all'istituzione  degli  Uffici  d'informazione  per  gli  emigranti, 
all'intei'no  ed  all'estero,  sembra  che  il  comm.  Bodio  sia  d'opinione 
che  essi  non  debbano  venire  accollati  al  Governo.  Osservo  semplice- 
mente che  altri  paesi  non  hanno  avuto  simili  scrupoli,  come  —  ad 
esempio  —  l'Inghilterra,  la  Svizzera  ed  il  Belgio. 

Io  ho  sviluppato  largamente  questa  tesi  in  uno  studio  di  Legisla- 
zione coloniale  comparata,  a  proposito  appunto  del  riordinamento  dei 
servizi  d'emigrazione  all'interno  ed  all'estero,  e  non  starò  qui  a  ripe- 
termi. 

Circa  l'Ufficio  d'informazioni  ad  EUis  Island,  ho  appreso  con  pia- 
cere dall'on.  Bodio  che,  oltre  al  prof.  Oldrini,  è  stato  nominato  a  quel 


(1)  Resoconto  stenografico  del  discorso  pronunciato  in  seno  alla  2*^  Sezione  del 
secondo  Congresso  geografico  italiano  di  Roma,  nelle  tornate  del  25  e  26  settembre 
1895.  —  {C^c.Atti  del  secondo  Congresso  geografico  italiano,  pagine  GXXXXIIII-GLX, 
e  pagine  CLXXVIU-GLXXXII,  CLXXXVI-CLXXXVIIII.  —  Roma,  1896). 


posto  anche  il  cav.  Egisto  Rossi,  ben  noto  per  i  suoi  studi  diligenti  e 
coscienziosi  sul  patronato  degli  emigranti  in  Italia  ed  all'estero,  e  per 
la  sua   importante  monografiia   sugli   Stati   Uniti  e  la  concorrenza 

americana. 

Riguardo  alla  tassa  sull'emigrazione,  io  sono  lieto  che  siffatta  que- 
stione sia  stata  posta  finalmente  sul  tappeto;  spero  che,  sull'esempio 
degli  Stati  Uniti,  si  potrà  presto  formare  anche  da  noi  un  Fondo  del- 
Temigrazione,  che  supphsca  ampiamente  ai  varii  servizi  ora  esistenti 
ed  a  quelli  che  si  creeranno  in  seguito,  senza  alcun  aggravio  dell'E- 
rario, anzi  con  suo  vantaggio  e  profitto. 

Credo  inoltre  che,  seguendo  l'esempio  della  Svizzera,  si  potrebbe 
anche  imporre  una  tassa  di  30  lire  per  ciascuna  delle  sub-agenzie  di 
emio-razione:  sarebbe  un  modo  indiretto  di  limitarle,  migliore  e  più 
proficuo  di  quella  disposizione  del  progetto  ministeriale,  che  vorrebbe 
ridurle  ad  una  per  ogni  circondario. 

Si  potrebbe  altresì  studiare  l'applicazione  di  altre  tasse,  dirette  e 
indirette,  scegliendo  fra  quelle  già  in  vigore  presso  altri  Stati  :  sed  non 
est  hic  locus. 

La  proposta  relativa  alle  Casse  di  risparmio  è  un'eccellente  idea: 
sarebbe  tempo  che  la  magistrale  Relazione  del  comm.  Grillo,  stam- 
pata negli  "  Annali  di  Statistica  „  del  1886,  avesse  finalmente  una 
pratica  attuazione,  coll'istituzione  di  Banche  coloniali  nei  principali 
paesi  verso  i  quali  si  dirige  a  preferenza  ed  in  gran  numero  la  nostra 
emigrazione.  Le  *'  fughe  dei  banchieri,  „  infatti,  non  sono  soltanto 
uno  degli  avvenimenti  pii^i  comuni  nella  colonia  italiana  di  New- 
York:  durante  la  mia  permanenza  in  Sào-Paulo,  ho  assistito  alla  scom- 
parsa di  un  altro  banchiere,  che  asportò  con  sé  migliaia  di  confos  de 
reis,  che  rappresentavano  i  sudati  risparmi'  di  tanti  poveri  emigranti.... 
Ma  è  meglio  tacere,  non  fosse  che  per  carità  di  patria. 

Rispetto  ai  commissari  italiani  da  inviare  al  Brasile,  per  tutelare  la 
nostra  emigrazione,  credo  che  sia  una  misura  opportuna.  Se  un  Com- 
missariato d'emigrazione  all'estero  deve  sussistere,  v'  è  maggior  ra- 
gione che  esso  venga  stabilito  nell'America  del  Sud  piuttosto  che  in 
quella  del   Nord,   per  un  cumolo  di  ragioni  etnico-sociali,  che  qui 


sarebbe  troppo  lungo  enumerare.  Mi  associo  quindi  di  tutto  cuore  alla 
raccomandazione  fatta,  con  tanta  autorità  e  competenza,  dal  com- 
mendator  Bodio. 

Riepilogando,  reputo  inutile,  o  per  lo  meno  ozioso,  discutere  qui  se 
l'emigrazione  sia  un  bene  od  un  male:  date  le  condizioni  economiche 
e  sociali  in  cui  ci  troviamo,  l'emigrazione  è  semplicemente  un  fatto 
necessario.  Solo  mi  auguro  che  questa  energia  umana  che  si  sposta, 
sotto  forma  di  emigrazione,  possa  tornare  utile  indirettamente  alla 
madre  patria,  coll'incremento  de'  suoi  scambi  commerciali. 

Ora  succede  che  l'Italia  e  la  Spagna,  le  quali  fornirono  il  maggior 
contingente  all'emigrazione  europea  in  America,  sono  le  nazioni  che 
hanno  nel  Nuovo  Mondo  la  minore  esportazione:  la  maggiore  espor- 
tazione nell'America  del  Sud  è  quella  dell'Inghilterra,  che  precisa- 
mente vi  ha  la  minore  emigrazione. 

Né  all'aumento  della  nostra  emigrazione  ha  punto  corrisposto  un 
proporzionale  aumento  delle  nostre  esportazioni.  Sotto  il  punto  di  vi- 
sta economico,  i  vantaggi  che  la  nazione  ha  ricavato  dall'esodo  di  tanti 
suoi  figli  in  America,  si  riduce  essenzialmente  ai  guadagni  fatti  dagli 
armatori  o  noleggiatori  dei  bastimenti  che  ne  hanno  eseguito  il  tra- 
sporto, nonché  dagli  agenti  e  sub-agenti  d'emigrazione. 

Sarebbe  poi  anche  desiderabile  che  taluno  di  quei  paesi  di  grande 
immigrazione,  come  —  ad  esempio  —  il  Brasile,  stipulasse  coll'Itaha 
un  Trattato  di  commercio  e  di  navigazione,  al  quale  dovrebbe  andaee 
unita  una  Convenzione  addizionale,  che  regolasse  una  buona  volta, 
con  norme  fìsse  e  stabih.  la  questione  dell'emig)*azione  italiana,  nell'in- 
teresse di  entrambi  i  contraenti  e  con  le  debite  garanzie  da  parte  del 
paese  d'immigrazione,  che  le  promesse  da  esso  o  da'  suoi  agenti  diretti 
ed  indiretti  fatte  agli  emigranti  dell'altro,  saranno  strettamente  man- 
tenute. 

Mi  associo  poi  volentieri  all'elogio  che  il  comm.  Bodio  ha  fatto  del- 
l'emigrazione italiana  che  si  dirige  agli  Stati  Uniti,  quantunque  anche 
là  non  sia  tutto  oro  quel  che  luce:  chi  non  ne  fosse  abbastanza  per- 


suaso,  può  leggere  un  mio  articolo  sugli  Italiani  agli  Sfati  Uniti,  pub- 
blicato nella  "  Rivista  di  Sociologia  „  del  corrente  anno.  Comunque, 
credo  che  l'istituzione  dell'Ufficio  italiano  ad  Ellis  Island,  fatta  di  co- 
mune accordo  fra  i  Gabinetti  di  Pioma  e  di  Washington,  non  sia  che 
l'esplicazione  di  un  vasto  piano  d'azione,  onde  sviare  il  grosso  della 
corrente  migratoria  italiana  dagli  Stati  del  Nord,  ove  c'è  pletora,  a 
beneficio  specialmente  di  quelli  del  Sud,  che  difettano  di  braccia  da 
lavoro,  e  dove  prepondera  —  nella  popolazione  —  l'elemento  negro. 

E  noto,  infatti,  che  all'epoca  dell'abolizione  della  schiavitù,  l'ele- 
mento negro  rappresentava  poco  più  del  28  per  cento  della  popola- 
zione totale  degli  Stati  schiavisti:  oggidì;  esto  sta  per  raggiungere  il 
50  per  cento.  In  alcuni  Stati  più  meridionali,  il  numero  dei  negri  sor- 
passa  anzi  quello  dei  bianchi:  ciò  che  appunto  si  verifica  nella  Georgia, 
nella  Florida,  nell'Alabama,  e  più  ancora  nella  Luisiana,  nel  Missis- 
sipi  e  nella  Carolina  del  Sud.  Aggiungasi  che  l'emigrazione  europea 
non  si  porta  guari  verso  gli  Stati  del  Sud,  e  che  la  popolazione  bianca 
vi  aumenta  meno  rapidamente  della  negra  :  di  qui  il  timore  dei  Yànkees, 
che  questa  non  giunga  un  giorno  ad  occupare  quasi  esclusivamente  il 
sud-est  degli  Stati  Uniti. 

Certo  è,  ad  ogni  modo,  che  la  questione  dei  negri  agli  Stati  Uniti  è 
oggidì  ben  più  grave  di  quella  dei  Cinesi  e  dei  Pelli-Rosse  ;  né,  a  risol- 
verla, bastano  i  frequenti  linciaggi,  o  la  proposta  di  togliere  ai  negri  i 
loro  diritti  politici,  com'è  stato  minaccia  da  una  Convenzione  costitu- 
zionale della  Carolina  del  Sud,  —  la  più  minacciata  di  tutti  gli  Stati 
della  Confederazione.  Si  sono  pure  costituiti  dei  patronati  per  tra- 
sportarli in  massa  nella  loro  patria  d'origine;  ma  pare  che  finora  i 
maggiori  interessati  —  che  sono  i  negri  stessi  —  non  abbiano  risposto 
troppo  calorosamente  al  filantropico  appello 

FaUito  anche  questo  tentativo,  è  naturale  che  gli  Stati  del  Sud  si 
siano  attaccati  all'ultima  àncora  di  salvezza  che  -loro  rimane:  quella, 
cioè,  di  attrarre  una  forte  corrente  d'immigrazione  bianca  nel  loro 
paese,  onde  controbilanciare,  se  non  neutralizzare,  l'allarmante  svi- 
luppò che  vi  va  prendendo  la  popolazione  negra.  Ed  hanno  pensato 
anzitutto  agli  Italiani,  per  due  ragioni:  primieramente,  perchè  l'Italia 


è  il  paese  che  fornisce  in  maggior  quantità  —  ed  al  massimo  buon 
mercato  —  questa  materia  prima  (la  chiamo  così  perchè,  poco  su  poco 
gii^i,  i  nostri  emigranti  vengono  ovunque  considerati  a  questa  stregua); 
in  secondo  luogo,  perchè  gl'Itahani  -  specie  quelli  del  Mezzogiorno  - 
presentano  una  maggiore  adattabilità  al  clima  sub-tropicale  di  quelle 
regioni. 

Ciò  spiega  la  formazione  avvenuta  —  nel  settembre  dello  scorso 
anno  —  a  New-Orleans,  di  una  Compagnia  di  colonizzazione  istituita 
col  proposito  d'indurre  le  migliori  classi  dei  coloni  italiani  a  stabilirsi 
nel  Sud. 

Concludendo,  io  credo  che  nelle  favorevoli  disposizioni  degli  Ame- 
ricani del  Nord  verso  gli  emigranti  italiani,  c'entri  una  buona  dose 
d'interesse:  ciò  non  toglie,  però,  che  vi  possa  essere  anche  qualche 
vantaggio  per  noi.  E  sarebbe  quello  di  poter  dirigere  una  parte  di 
quegli  emigranti  —  che  ora  s'accalcano  nelle  grandi  città  —  là  dove 
possono  diventare  agricoltori  ed  anche  proprietari.  Tale  era,  per  lo 
meno,  l'opinione  del  barone  Fava,  R.  ambasciatore  a  Washington, 
quando  stava  facendo  le  pratiche  per  l'istituzione  dell'Ufficio  d'infor- 
mazioni ad  Ellis  Island  :  e,  cioè,  che  l'emigrazione  dei  coloni  italiani 
negli  Stati  Uniti  del  Sud  non  possa  essere  che  benefica. 

Dal  canto  suo,  il  prof.  Oldrini  ha  avuto  frequenti  comunicazioni  di 
piani  che  si  stanno  preparando  laggiù,  per  meglio  attrarvi  gli  emi- 
granti italiani  :  sarà  loro  venduta  della  terra  a  lunga  scadenza,  circa 
il  pagamento,  fornendo  altresì  agli  agricoltori  le  sementi  e  gli  attrezzi 
da  lavoro. 

Sotto  questo  punto  di  vista,  il  nuovo  Ufficio  (V informazione  e  pro- 
tezione j^er  remigrazione  italiana,  che  funziona  ad  Ellis  Island  dal  23 
luglio  1894,  merita  il  maggiore  encomio  e  la  più  incondizionata  ap- 
provazione. 

Ecco  quanto  volevo  dire,  riguardo  alla  comunicazione  del  pro- 
fessore Bodio.  Mi  sono  permesso  queste  brevi  e  disadorne  osservazioni 
di  dettaglio,  perchè  so  che  l'illustre  uomo  non  ha  la  vana  pretesa  di 


essere  un  "  Pontefice  massimo  ,,  e  tanto  meno  di  aspirare  alFinfallibi- 
iita.  Credo  anzi  che  egli  desideri  vivamente  che  i  giovani,  i  quali  si 
dedicano  con  amore  a  questo  genere  di  studi,  manifestino  liberamente 
le  loro  opinioni  e  le  loro  idee,  sotto  le  grandi  ali  del  suo  illuminato 
patrocinio. 

Passo  ora  alla  comunicazione  o,  dirò  meglio,  all'apologia  del  Bra- 
sile fatta  dal  signor  De  Zettiry.  È  im  terreno  sul  quale  manovro  più 
facilmente,  perchè —  oltre  all'avere  studiato  la  questione  sui  libri  — 
ho  pure  percorsoli  paese,  nel  1891-9:2,  quando  vi  andai  per  incarico 
ufficiale  del  Ministero  deirinterno,  alto  scopo  di  *  verificare  e  riferire 
sullo  stato  deiremigrazìone  italiana  „. 

Quello  che  dirò  qui  l'ho  pure  scritto  nel  Rapporto  (tuttora  inedito) 
che  ho  avuto  l'onore  di  presentare  all'on.  Francesco  Crispi,  ministro 
dell'interno,  il  1:^  aprile  dello  scorso  anno;  e  Tho  ripetuto  nella  mia 
Relazione  sul  "^  Brasile  dal  punto  di  vista  del  commercio  e  dell' erai- 
grsizione  italiana  ,,  che  —  spero  —  si  stamperà  fra  breve  alla  tipo- 
grafi adelte  ciantellate,  per  cura  dei  Ministeri  dell'interno,  d'agricol- 
tura, industria  e  commercio,  e  degli  affari  esteri. 

Devo  ancora  dichiarare  che  non  ho  visitato  tutto  il  Brasile,  perchè 
ciò  sarebbe  stato  materialmente  impossibile  negli  undici  mesi  passati 
in  quel  lontano  paese:  posso  solamente  parlare,  con  qualche  cogni- 
zione di  causa,  degli  Stati  di  Rio  de  Janeiro,  Espirito-Santo,  Minas- 
Geraes  e  Sào-Paulo,  che  sono  —  del  resto  —  fra  i  più  importanti,  dal 
punto  di  vista  degli  interessi  italiani. 

Ciò  premesso,  entro  senz'altro  in  argomento,  sine  ira  et  sii^dio. 

Comincio  dal  notare  un'omissione.  Mi  stupisce  che  il  signor  De 
Zettiry  non  abbia  fatto  cenno  della  legge  federale  N.  97,  del  5  ottobre 
1892,  colla  quale  il  Governo  del  Brasile  ha  abrogato  il  disposto  degli 
articoU  1,  2,  3  e  4  del  capitolo  I,  parte  prima,  del  decreto  28  giugno 
1890,  N.  528  degli  Atti  del  Potere  esecutivo  della  Repubblica,  con  cui 
si  vietava  assolutamente  l'entrata  —  nei  porti  brasiliani  —  agli  ^m- 
migrarti  asiatici,  lasciando  così  aperto  il  campo  per  una  desiderata 


concorrenza,  altrettanto  disastrosa  quanto  insostenibile,  al  libero  la- 
voro dell'i mmigranf  e  europeo.  È  una  legge  che  sarà  forse  destinata  a 
rimanere  senza  effetti  pratici^  non  certo  per  volontà  dei  signori  Bra- 
siliani; ma  che  non  cessa  per  questo  di  essere  un  fatto  molto  sin- 
tomatico^ dal  punto  di  vista  della  psicologia  morale  di  fazendeiros. 

Prima  però  di  procedere  oltre,  reputo  opportuno  fare  un  breve 
cenno  di  una  questione  della  massima  importanza,  per  una  savia  e 
profìcua  emigrazione  e  colonizzazione  —  quella,  cioè,  deìV acclimata- 
zione  degli  Europei  al  Brasile. 

Osservo  anzitutto  che  un  paese  così  vasto  com'è  il  Brj^e,  che 
occupa  quasi  la  metà  del  continente  sud-americano,  deve  necessaria- 
mente presentare  una  grande  varietà  di  clirBJi,  Inoltre,  l'altitudine  del 
suolo  (che  varia  dal  livello  del  mare  a  500,  1000  e  perfino  2000  metri 
e  più,  sugli  altipiani  e  nelle  montagne  dell'interno),  modifica  all'in- 
finito i  climi  locali,  e  sui  due  versanti  di  una  medesima  catena  si 
possono  osservare  grandi  contrasti.  Ad  eccezione  della  parte  del  Bra- 
sile, relativamente- piccola,  che  si  stende  ai  sud  di  Sào-Paulo  sino 
alla  frontiera  dell'Uruguay,  e  delle  regioni  pressoché  disabitate  che  si 
trovano  a  nord  dell'equatore,  il  paese  tutt'  intiero  è  compreso  nella 
zona  tropicale  del  Sud  ;  epperò,  come  nella  niaggior  parte  delle  altre 
contrade  della  stessa  zona,  il  clima  del  litorale  offre  due  stagioni  ben 
distinte  :  la  stagione  secca,  cioè,  e  la  stagione  delle  pioggie. 

Il  Morize,  astronomo  dell'Osservatorio  di  Rio  de  Janeiro,  divide  il 
Brasile  in  tre  grandi  zone  climatiche,  che  sono:  la  zona  tropicale,  la 
zona  sub-tropicale,  e  la  zona  temperata  dolce. 

La  prima  zona,  che  noi  chiamiamo  tropicale,  torrida  od  equato- 
riale, comprende  tutta  la  parte  del  Brasile  la  cui  temperatura  media 
sale  al  disopra  di  25°  :  gli  Stati  di  Fernambuco,  Parahyba  do  Norte, 
Rio  Grande  do  Norie,  Gearà,  Piauhy,  Maranhào,  Para  e  Amazonas 
sono  interamente  compresi  in  questa  zona. 

La  seconda  zona,  che  noi  chiamiamo  suh-troincale,  o  calda,  si 
stende  fra  l'isoterma  di  25'^  e  quella  di  20°.  Questa  isoterma  passa 
al  sud  dello  Stato  di  Sào-Paulo,  taglia  quello  di  Paranà,  separando 
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interarnente  gli  StalPdi  Santa-Gatharina  e  Rio  Grande  do  Sul,  come 
pure  la  maggior  parte  di  quello  di  Paraiicà  e  una  parte  di  Sào-Paulo. 

La  terza  zona,  che  noi  chmmisimo  tem2)erata  dolce,  si  stende  attra- 
verso tutto  il  sud,  e  comprende  gli  Stati  di  Paranà,  Santa-Gatharlna, 
Rio  Grande  do  Sul,  come  pure  una  frazione  di  quello  di  Sào-Paulo  : 
la  temperatura  media  vi  oscilla  fra  15°  e  20°. 

Per  rapporto  D.ÌV immigrazione  europea,  dirò  subito  che  gli  Stati  il 
cui  clima  si  approssima  di  più  a  quello  dell'Europa  meridionale,  sono 
quelli  situati  nella  seconda  parte  della  zona  sub-tropicale,  e  tutti  quelli 
compresi  nella  terza  zona. 

In  conclusione,  "  il  Brasile  offre  all'europeo:  una  zona  calda  che 
non  gli  è  molto  propizia;  una  seconda  zona  dove,  con  un'igiene  bene 
intesa,  egli  può  facilmente  adattarsi;  ed  una  terza  zona  in  cui  non  ha 
bisogno  dì  alcuna  acclimatazione,  perchè  vi  trova  il  più  bello  e  più 
sano  dei  climi.  „  Così  il  Morize. 

Da  quanto  precede,  riuscirà  facile  comprendere  perchè  al  Brasile 
-  come,  del  resto,  in  tutte  le  altre  contrade  tropicali  -  l'accHmatazione 
non  si  faccia  senza  pericolo. 

Le  modificazioni  delle  funzioni  digestive  sono  le  prime  che  il  tem- 
peramento dell'europeo  subisce  laggiù.  Il  gusto  scema,  l'appetito  dimi- 
nuisce, l'alimentazione  vegetale  viene  preferita  all'alimenl azione  ani- 
male, l'uso  dei  condimenti  eccitanti  si  trasforma  ben  presto  in  bisogno, 
se  il  soggiorno  si  prolunga.  Le  funzioni  digestive  si  fanno  più  lente, 
e  per  taluni  la  costipazione  passa  allo  stato  abitudinario.  Alcuni  feno- 
meni della  respirazione  si  modificano:  l'aria  respirata  si  ossigena 
meno,  e  il  sangue  conserva  una  parte  dei  carbonio  che  rigetta  sotto 
altri  climi.  Il  fegato  supplisce  a  questo  difetto  d'ossigenazione  con  una 
maggiore  attività,  e  le  sue  secrezioni  di  bile  divengono  abbondanti: 
esso  si  congestiona  ed  aumenta  sensibilmente  di  volume.  Le  dissen- 
terie biliose,  frequentissime  presso  l'europeo,  sono  evacuazioni  natu- 
rali di  quella  secrezione,  diventata  troppo  abbondante. 

Dal  canto  loro,  Spix  e  Martius  aggiungono  : 

"  L'esemplare  temperanza  dei  Brasiliani  li  preserva  da  molte  ma- 
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l:ìttie Egli  è  a  questa  maniera  che  il  brasìliano-può; mantenersi  in 

salate,   malgrado  il  clima,  mentre  che  il]  yimvnm^i^tasles^ne,  per 
if/norama  o  leggerezza,  alle  più  gravi  pialait le,. 


.rtj,'-' 


Concludendo  chiaro  apparisce  come. io  studio,  della  questione  del- 
l'acclimatazione degli  Europei  al  Brasile,  specie  negli  Stati  tropicali 
del  Nord,  sia  della  massima  importanza,  principalmente,  per  noi  Ita- 
liani, che  abbiamo  già  laggiù  p.ii^i  di  un  ;  ni  ezza  milione  di  nostri 
connazionali,  sparsi  un  po'  dappertutto^^da  P.ernamhucp  a  Rio  Grande 
do  Sul. 

Epperò,  ripeto,  parlando. di  emigrazione  al  Brasile,  in  genere,  bi- 
sogna ben  distinguere  la  zona  climatica  verso  la  quale  essa  vuole 
dirigersi:  tropicale,  sub-tropicale  e  ten>p$rata  dolce.  La  prima  zona  ed 
una  buona  parte  della  seconda  sono  poco  consigliabili  per  una  grande 
immigrazione  agricoli:  esse  sono  invece  indicatissime  per  ^nwx  immi- 
grazione industriale  o  commerciale,  poco  numerosa  di  sua  natura, 
temporanea  più  spesso  che  permanente,  e  meglio  in  grado,,  ad  ogni 
modo,  di  premunirsi  contro  i  pericoli  di  un  clima  caldo  e  umido. 

So  bene  che,  a  siffatta  opinione,  i  Brasiliani  sogliono  contrapporre 

quella   di   naturalisti  e  viaggiatori  eminenti,  come  Wallace, .  Bates, 

Agassiz,  Goudreau,  F.  de  Gastelnau,  ecc.,  secondo  i  quali  l'europeo 

può  acchmatarsi  nel  nord  del  Brasile.  Ma  l'autorità  e  l'esperienza 

personale  dì  quegli  .scienziati  non  prova,.secondo  ine,  che  una  cosa 

sola:  la  possibiKtà,  cioè,  de\\si  piccola  acclimata^io/fe^  o  aiCc\ìmdLÌ3iZÌone 

individuale.  Quanto  alla  grande  accUmatazioHey.ess3i  non  vi  è  ancora 

stata  sufficientemente  dimostrata;  poiché,  se  è  innegabile  che  i  Por-, 

toghesi  hanno  potuto  prosperarvi  .^  mo,ltipliearvisi^.  finor  ad  un  certo 

punto  (molto  limitato,  de]  resto),  non  ^èmen^iy ero  che :in  (Ijuésto  risulr. 

tato,.;Che  a  prima, vista  stupisce,  è  impossibile  faìre  la  d,el?ita  parte  alla 

facilità  degli  incrocia,menti  cogli  ^wc//^e?if,- incrociameBti  ckehanno  evi- 

dentenjente  tavorita.di  molto  \^ìn^igenizzamùne.r^pM  pirtóettala 

barbara  parola), della  razza  portoghese  al. Brasil^si -oto)'?  ì?ìa9L';;  ib  W^n 

Un  solo  fatto  basterebbe  a  dimostFarlo:  laypreporzionejeióèi^dei 

bianchi  per  i^appqr.to  ^agli  indiarni,  ai  negrir  ed  ai;  xnetieci  nei  venti  Stat 
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del  Brasile;  proporzione  che  -  nel  1889  —  da  78  per  cento  in  Santa- 
Gatharina,  nel  Sud,  scendeva  fino  a  19  per  cento  nell'Amazonas,  al 
Nord.  Del  resto,  io  ho  svolto  ampiamente  questo  argomento  in  una 
comunicazione  fatta  alla  Sezione  d'Idrologia  e  Climatologia  dell'XI 
Congresso  medico  internazionale  di  Roma,  nella  seduta  del  2  aprile 
1894,  e  ne  ho  dato  anche  un  breve  riassunto,  in  appendice  ad,  una  re- 
centissima mia  pubblicazione  sull'  "  America  del  Sud  dal  punto  di 
vista  dell'emigrazione  europea  „  ;  epperò  stimo  superfluo  dilungarmi 
più  oltre. 

Come  si  vede,  questi  studi  di  geografia  medica,  in  apparenza 
astratti,  rivestono  invece  un  carattere  eminentemente  pratico,  quando 
vengono  apphcati  con  sano  criterio  all'investigazione  ed  alla  risolu- 
zione di  uno  dei  più  ardui  e  ponderosi  problemi  che  possano  mai  af- 
faticare la  mente  di  uno  statista,  che  prevedendo  il  futuro  lo  prepari  : 
il  problema,  cioè,  di  una  sana  emigrazione  e  di  una  proficua  colo- 
nizzazione. 

Vero  è  che  i  signori  Brasiliani,  unicamente  preoccupati  di  popo- 
lare il  loro  vastissimo  paese,  o,  dirò  meglio,  di  sostituire  operai  liberi 
ai  negri  delle  loro  piantagioni  (completamente  affrancati  dalla  legge 
del  13  maggio  1888),  non  hanno  guardato  tanto  pel  sottile...  Troppo 
spesso,  anzi,  essi  non  si  curarono  che  di  sostituire  schiavi  a  schiavi, 
e  parecchie  colonie  cosiddette  "  libere  „,  sopratutto  quelle  che  si 
fondarono  sulle  sponde  paludose  di  certi  fmmi  (Mucury,  Sào-Ma- 
theus,  ecc.),  nelle  terre  infocate  del  Bahia  meridionale  e  d'Espirito- 
Santo,  ebbero  una  triste  e  lagrimevole  fme  :  i  coloni  vi  soccombettero 
a  centinaia  ed  à  migliaia. 

Questo  scrive  Eliseo  Reclus,  giudice  non  sospetto,  alludendo  alle 
prime  colonie  tedesche  fondate  al  nord  dello  Stato  di  Espirito-Santó, 
là  dove  è  più  lussureggiante  la  vegetazione,  nel  paese  dei  Botocudos  e 
delle  "  foreste  vergini  „  !  Triste  quanto  infruttuosa  esperienza,  perchè  la 
stessa  sorte  doveva,  ancora  di  recente,  toccare  ad  una  colonia  di  450 
nostri  connazionali,  deportati  -  verso  la  fine  dello  scorso  anno  —  sulle 
sponde  del  Rio  Doce,  ove  dovevano  formare  il  nucleo  coloniale  ''  Moniz 
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Freire  „,  dal  nome  dell'attuale  Presidente  di  quello  Stato.  Ora  avvenne 
che  quell'infelice  colonia  fosse  situata  in  località  così  prossima  al  fiume 
e  tanto  bassa,  che  alle  prime  pioggie  le  acque  l' inondarono  ed  inva- 
sero le  casupole,  nonostante  che  queste  fossero  state  costruite  su  pa- 
lafitte, all'altezza  di  un  metro  dal  suolo.  Ma  il  peggio  fu  che  vi  si 
svilupparono  subito  le  febbri  palustri  ed  altre  malattie,  e  la  mortalità 
fu  così  grande,  che  si  calcola  che  almeno  un  quinto  dei  coloni  abbia 
dovuto  soccombere  ! 
Et  mine  erudimini ! 

E  qui  mi  sia  lecito  fare  una  doverosa  confessione  :  io  non  sono  pro- 
feta né  figlio  di  profeta,  ma  tengo  a  dichiarare,  per  sgravio  di  coscienza, 
che  nel  citato  Rapporto  a  S.  E.  il  ministro  dell'interno,  parlando  dello 
Stato  di  Espirito-Santo  dal  punto  di  vista  dell'immigrazione  itahana, 
scrivevo  queste  precise  e  testuali  parole,  in  data  30  giugno  1893: 

"  Stante  le  pioggie,  a  volte  torrenziali,  che  vi  cadono  regolar- 
mente tutto  l'anno,  facendone  spesso  straripare  i  numerosi  corsi  d'ac- 
qua, le  febbri  palustri  sono  abbastanza  comuni,  specie  sui  margini 
dei  grandi  fiumi:  avviso  ai  nostri  emigranti  che  si  dirigono  già  in 
buon  numero  verso  quei  paraggi  ^.  Questa  volta,  pur  troppo,  sono 
stato  profeta  senza  volerlo  ! 

Ma  non  divaghiamo.... 

Ritornando  alla  questione  dell'acclimatazione  degli  Europei  nel 
nord  del  Brasile,  osserverò  ancora  che  —  oltre  ad  essere  interessante 
dal  punto  di  vista  scientifico  —  essa  riveste  per  noi  uno  speciale 
carattere  d'attualità,  non  solo,  ma  direi  quasi  d'urgenza,  dopo  la 
clausola  sibillina  del  famoso  contratto  della  Companhia  Metropolitana 
di  Rio  de  Janeiro,  del  2  agosto  1892,  per  l'introduzione  di  un  mi- 
lione di  emigranti  al  Brasile,  ripartibili  in  dieci  anni,  a  partire  dal 
1°  gennaio  1893:  clausola  che,  come  ho  già  avuto  occasione  di  far 
notare  altrove,  riserva  espressamente  a  quei  signori  trafficanti  della 
merce  uomo,  la  facoltà  di  poter  sbarcare  un  dato  numero  di  emi- 
granti nei  punti  più  convenienti....  ai  loro  interessi,  s'intende.  Come 
se  quella  povera  gente,  ignara  di  tutto,  fosse  un  branco  di  pecore,  da 
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potersi  inviare  indifferentemente  a  tosare^  a  Fernambuco  come  a  Porta 
Alegre,  a  Bahia  come  a  Gurityba! 

In  presenza  di  que&ta  grave  situazione  di  fatto,  e  per  le  considera- 
zioni più  sopra  svolte  e  ripetute,  è  egli  supponibile  che  un  Governo 
civile  come  il  nostro,  possa  rimanere  indifferente  alla  sorte  di  tanti 
miseri  concittadini,  e  lasciarli  in  balìa  di  pochi  trafficanti  neri,  perchè 
te  li' sbalestrino  dove  loro  meglio  talenterà,  non  fosse  che  per  fare 
qualche  esperimento  d.i  colonizzazione  in  anima  vili  ? 

Non  mi  pare:  dal  momento  che  il  Governo  italiano  è  persuaso  che 
in  quel  contratto  della  Metropolitana  si  cela  una  possibile  insidia  a 
danno  dei  nostri  emigranti,  ignoranti  od  illusi,  per  i  quali  la  parola 
"  Brasile  „  non  risponde  neanche  lontanamente  a  qualsivoglia  concetto 
adeguata,  sarebbe  suo  dovere  imprescindibile  di  trattare  per  la  modi- 
ficazione di  quella  clausola  sihillind;  e,  quando  non  potesse  ottenere 
le  richieste  modificazióni,  mostrarsi  risoluto  a  ritirare  le  patenti  alle 
Agenzie  d'emigrazione  che  continuassero  a  indirizzare  i  nostri  conna- 
zionali verso  quelle  località,  sconsigliate  e  sconsigliabili. 

Discorso  così,  brevemente,  intorno  alla  questione  pregiudiziale  del- 
l'emigrazione  europea  —  e  specialmente  italiana  —  al  Brasile,  venga 
agli  altri -punii  della  requisitoria  del  signor  De  Zettiry. 

Uno  degli  argomenti  principali  che  hanno  dato  luogo  alle  osserva- 
zioni di  questo  signore,  è  stato  quello  deWa.  febbre  gialla  :  merita  quindi 
che  ci  soffermiamo  un  pochino  a  discorrerne. 

Secondo  alcuni,  la  febbre  gialla  fece  per  la  prima  volta  la  sua 
comparsa  al  Brasile  nell'anno  1686,  limitandosi  semplicemente  alle 
Provincie  (ora  Stati). di  Fernambuco  e  Bahia.  Da  quell'epoca,  j)er 
circa  due  secoli,  il  paese  rimase  immune  da  questo  terribile' flagello,, 
il  quale  vi  ricomparve  nuovamente  nel  1849,  cominciando  a  far  strage 
nel  mese  di  ottobre,  nella  città  di  Bahia,  dove  i  suoi  primi,  attacchi 
rimasero  sconosciuti.  . 

La  febbre  gialla  fu  colà  importata  dal  brigantino  negriero  nord- 
americano Brazil,  partito  dal  porto  di  New-Orleans,  ma  pro.veniente 
direttamente  dall'Avana,- d'onde  era  salpato  all'epoca  dell'abituale 
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epidemia.  Nel  gennaio  dell'anno  seguente,  ventimila  individui  ne  erano 
già  stati  colpiti,  la  maggior  parte  però  leggermente,  fi' 3  dicembre 
1849  un  altro  bastimento  nord-americano,  -  ÌSiNavarra  -  proveniente 
da  Bahia,  portava  la  febbre  gialla  a  Rio  de  Janeiro,  ove  il  giorno  27 
seguente  comparvero  i  primi  casi:  alla  fine  del  gennaio  1850,  i  malati 
non  vi  si  potevaao  di  già  più  contare.  L'epidemia  continuò  a  crescere 
sino  ah  marzo,  e  non  cominciò  a  declinare  che  da  aprile  in  avanti 
estinguendosi  poscia  completamente  alla  fine  di  maggio  dello  stesso 
anno.  In  tutto  il  corso  dell'epidemia,  la  malattia  attaccò  circa  7000  per- 
sone; e  mietè  4160  vittime. 

La  diffusione  dell'epidemia  non  si  limitò  —  in  quell'epoca  —  sol- 
tanto a  Rio  de  Janeiro,  ma  si  estese  successivamente  a  molte  Pro- 
vincie. Quasi  contemporaneamente  alla  capitale,  il  ferale  morbo  assalì 
Fernambuco,  dove  riapparve  diverse  volte  sotto  forma  epidemica.  Da 
Fernambuco,  per  mezzo  della  barca  danese  Polhix,  invase  la  capitale 
del  Fava  (Belém)  e  le  coste  vicine,  di  dove  si  diffuse  nell'interno,  sino 
ad  arrivare  nel  18e56  in  Manàos,  capitale  dell'Amazonas,  a  958  miglia 
al  disopra  della  foce  del  gran  fiume  omonimo.  Nel  settembre  1850  il 
male  si  diffuse  nel  Rio  Grande  do  Norte,  ove  infierì  per  circa  dieci  mesi. 
Similmente,  le  provincie  di  Alagòas,  Sergipe  ed  Espirito-Santo  furono 
in  quello  stesso  amio  flagellate.  Nel  marzo  1850,  Santos  (porto  dello 
Stato  di  Sào-Faulo)  fu  egualmente  invaso,  però  leggermente.  Nel 
marzo  1851,  la  malattia  scoppiò  nella  città  di  Sào-Luiz-de-Marahào, 
e  nel  giugno  successivo  si  sviluppò  anche  nel  Gearà.  La  provincia  di 
Faranà  ebbe  a  soffrire  tre  invasioni  di  febbre  gialla:  nel  1852,  1857  e 
1870.  Queste  invasioni  non  oltrepassarono  però  la  suazona  marittima. 

Farimente,1a  provincia  di  Santa-Gatharina  fu  invasa  tre  volte: 
nel  1852,  1853  e  1870,  limitandosi  però  l'epìdemia.unicamente  all'isola 
dello  stesso  nome.  Solo  la  provincia  di  Rio' Grande  do  Sul  è  andata 
immune  dal  terribile  flagello. 

In  conclusione,  si  può  dire  che  dopo '  il  1850,  infmo  all'epoca 
attuale  pressoché  tutto  il  litorale  del  Brasile  è  stato  periodicamente 
visitato  dalla  febbre  gialla,  la  quale  sembra  ormai  esservi  diventata 
endemica.  Giò  nondimeno,- questa  malattia  non  vi  regna  tutti  gli  anni 
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né  tutta  l'annata,  colla  stessa  forza:  è  principalmente  da  gennaio   a 
maggio  che  vi  infierisce. 

D'altra  parte,  il  suo  dominio  sul  litorale  non  è  neanche  assoluto, 
in  quanto  che  essa  incontrasi  solo  nei  porti  principali,  nei  centri  più 
popolosi,  dove  -  oltre  alle  condizioni  generali  di  clima  -  altre  se  ne  rin- 
vengono che  contribuiscono  al  suo  sviluppo  epidemico.  Si  trovano  in 
queste  speciah  condizioni  le  città  e  porti  di  Santos,  Rio  de  Janeiro, 
Bahia  e  Paranaguà.  Però,  è  di  preferenza  nei  due  primi  -  Santos  e 
Rio  de  Janeiro  -  che,  almeno  da  due  anni  a  questa  parte,  la  febbre 
gialla  infuria  con  maggior  violenza  :  in  queste  due  città,  essa  esiste 
quasi  sempre  allo  stato  endemico,  ricorrendovi  poi  -  di  tratto  in 
tratto  -  in  forma  epidemica 

Ho  insistito  a  bella  posta  su  questo  argomento  di  Patologia  esotica, 
perchè  io  credo  che,  fra  le  misure  di  carattere  preventivo  che  il  Governo 
italiano  dovrebbe  prendere  a  favore  della  nostra  emigrazione,  vi  sa- 
rebbe anche  quella  di  sconsigliare  energicamente  e,  all'uopo,  anche  di 
vietare  la  partenza  dei  vapori  carichi  di  emigranti,  con  destinazione  a 
Santos  o  a  Rio  de  Janeiro,  durante  i  mesi  d'epidemia  di  febbre  gialla 
in  quelle  località. 

Del  resto,  lo  stesso  Governo  brasiliano  ha  riconosciuto  la  gravità 
di  questo  stato  di  cose,  trasferendo  VHospedaria  dos  immigrantes, 
dalla  famosa  "  Isola  dei  fiori  „  {llha  das  Flores)^  nella  baia  di  Rio  de 
Janeiro,  a  Pinheiros  (estremo  nord-est  di  Sào-Paulo),  in  un  sito  molto 
più  g:radevole,  più  ampio  e  più  sano  di  quello.  Poiché  è  da  notare 
che,  per  cause  molteplici  che, qui  sarebbe  troppo  lungo  esaminare, 
l'aria  dell'  "  Isola  dei  fiori  „  è  tutt'altro  che  balsamica  :  è  un  isolotto 
abbandonato  e  deserto,  il  cui  nome  suona  più  che  altro  un'amara  de- 
risione, e  fa  involontariamente  ricordare  l'etimologia  varroniana  di 
Incus  a  non  lucendo,  A  meno  che  non  sia  un  eufemismo,  per  indicare 
quel  rito  funerario  curioso  che  lo  Schliemann  ha  scoperto  ne'  suoi 
celebri  scavi  a  Micene,  e  che  consisteva  nel  seppellire  le  vittime  fra  i 
fiori  ! 

Vediamo  adesso  se  sia  giustificato,  o  meno,  l'epiteto  di   "  focolare 
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della  febbre  gialla  „  che,  secondo  il  signor  De  Zettiry,  i  toun'stes 
hanno  il  torto  di  dare  a  Rio  de  Janeiro. 

Premetto  che,  sebbene  io  non  abbia  molta  fede  nella  serietà  e  sin- 
cerità delle  statistiche  brasiliane  -  specialmente  di  quelle  che  si  riferi- 
scono alla  mortalità  -  pur  tuttavia  non  mi  servirò  qui  che  delle  pub- 
blicazioni ufficiali  od  ufficiose  del  genere. 

Orbene,  da  un  "  quadro  della  mortalità  cagionata  dalla  febbre 
gialla  nella  città  di  Rio  de  Janeiro  „,  dalla  sua  apparizione  nel  1850 
infmo  al  1886  (pubblicato  nel  "  Bollettino  ufficiale  „  direttod  al  dottor 
Joào  Pires  Farinha),  si  ricava  che  quella  mortalità  fa  complessiva- 
mente di  29,719  persone  :  ciò  che  dà  una  media  annuale  di  803  in- 
dividui. 

Dal  canto  suo,  il  signor  Favilla  Nunes  —  quasi  all'istessa  epoca  — 
divideva  le  varie  epidemie  di   febbre  gialla,   che  hanno  infierito  nella 

città  di  Rio  de  Janeiro,  in  tre  periodi  :  il  primo  va  dal  1850  al  1854; 
il  secondo  dal  1857  al  1862;  il  terzo  dal  1869  al  1884.  Egli  arrivava 
così  alla  cifra  totale  di  28,414  morti  di  febbre  gialla  in  quella  capitale, 
dal  1840  al  1884;  cifra  che  corrisponde  quasi  esattamente  a  quella 
deha  statistica  ufficiale  più  sopra  ricordata. 

Risulta  inoltre  chiaramente  —  come  fa  osservare  lo  stesso  autore 
—  che  j;er  gli  stranieri  è  più  pericoloso  il  primo  anno  di  residenza  nel 
paese,  e  che  la  suscettività  a  contrarre  la  terribile  malattia  diminuisce 
coll'acclimatazione. 

Comunque,  fatto  sta  ed  è  che  ormai  la  febbre  gialla  è  diventata 
endemica  a  Rio  de  Janeiro,  e  che  vi  assume  quasi  ogni  anno  -  durante 
i  calori  dell'estate,  da  gennaio  a  maggio  -  carattere  epidemico. 

Osserva  a  questo  punto  il  dottor  Alfonso  Lomonaco,  come  molte- 
plici siano  le  condizioni  che  favoriscono  lo  svolgimento  delle  epidemie 
di  febbre  gialla,  e  che  contribuiscono  a  mantenervi  la  malattia  allo 
stato  endemico:  in  primo  luogo,  la  sua  posizione  geografica  nella  zona 
sub-tropicale,  con  tutte  le  conseguenze  di  un  clima  caldo  e  umido;  poi 
la  costituzione  del  suo  suolo,  —  fatto  di  argilla  e  humus  ■ —  che  rinserra 
insieme  a  questi  elementi  grande  copia  di  sostanze  organiche  ;  la  vici- 
nanza di  estesi  pantani  e  di  terreni  allagaticci,  cosparsi  di  abbondanti 
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detriti^  vegetali;  la  sua  popolazione  eccessivamente  addensata  ecc.^ 
costituiscono  altrettanti  fatti  che  ci  dàni.o  ragione;  del  permanere. po- 
stante della  malattia,  e  delsup  infierire  in  alcune  epoche  dell'anno. 

Aggiungi  la  trascuranza  assoluta  di  ogni  regola  igienica,  il  sudi- 
ciume e  la  sporcizia  delie  strade,  il  cattivo  sistema  di  fognatura,  le 
continue  escavazioni  nella  parte  nuova  della  città,  che  mettono  allo 
scoperto  numerose  materie  organiche  in  putrefazione,  l'addensamento 
della  popolazione  povera  nei  cosiddetti  cortkos  (alveari)... .  e  chi  più 
ne  ha  più  ne  metta. 

In  poche  parole:  malgrado  l'incanto  di  una  baia  stupenda,  la  città 
di  Può  de  Janeiro  lascia  molto  a  desiderare,  dal  punto  di  vista  del- 
l'igiene e  della  topografia  medica:  una  meschina  oleografia  inquadrata 
in  una  cornice  d'oro. 

Ala  gli  è  questo  un  argomento  che  —  a  trattarlo  a  fondo  —  ci 
condurrebbe  troppo  lungi;  motivo  per  cui,  io  mi  permetto  di  riman- 
dare senz'altro  i  cortesi  u(Jitori  alquanto  ho  scritto,  in  proposito,  ne' 
miei  Appunti  sulla  Geografia  medica  del  Brasile  (Genova,  1890). 

Dòpo  la  febbre:  gialla^  un'altra  grave  malattia  epidemica  del  Bra- 
sile è  il  beri-beri,  ohe  lo  Strumpell,  seguito  di  altri  patologi,  qualifica 
come  una  "  nevrite  degenerativa  primaria  „,  di  natura  infettiva. 
Quan'o  ateo/èra,  esso  re^nò  a  Rio  de  Janeiro  nel  18e54,  1856  e  1857. 

Citerò  ancora  il  z'aiw^^o/^;,.  generalmente  grave;  la  linfangite  perni- 
ciosa, che  rassomiglia,  quando- a]  reumatismo  articolare  acuto,  quando 
alla  risipola  ambulante,'^  ed   ha,  probabilmente  un'origine  palustre 
Va'inlium.  che  3Ì  osserva  esclusivamente  fra  i  nesriw  ecc., 

Gome  vedono,  Iqr  -^igiipri,.  malgrado  le  .".foreste  vergini  _„  e  ,la , 
"  meravigliosa  fertilità  del  suolo  ^^y  (sulla  qu^Je^  del  resto,  ci  sar^^^ 
molto  da  discutere),  d^i  cui  vi  ha  p^irlato  il  signor  De  Zpttiry,  il  Brcisile 
in  genere,  e  gli  Stati  ,dei^ Nord  -in. ispecie,  soi^p  tutt'altro  che-  un   "  pa- 
radiso  terrestre,  y^y  essi  sonp^.  invece,  •int^r^ssantissinii^al  punta  .c^i 
visi  a  -della  gè  ìgrafia  ;bptanic?L,,  zoologicst  e  antropologie^,;,,  cpme.  sonp, 
indicatissimi  per  Uin'ifmniigrjazioncinsdustriale  e  eomm^iuìialjEV  Giàxion 
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toglie  —  ripeto  —  che,  malgrado  là  ricchezza  incomparabile  della 
loro  flora  e  della  loro  fauna,  malgrado  tutto  il  "  ben  di  Dìo  „  che 
colà  esiste,  quegli  Stati  non  siano  consigliabili  per  una  grande  immi- 
grazione agricola  di  coloni  europei:  tale,  almeno,  éf  il  mio  profondo 
convincimento. 

E  qui  mi  si  permetta  una  breve  digressione. 

Ne'  suoi  Apuntes  sobre  la  Provincia  litoral  de  Loreto  (Lima,  1862), 
l'illustre  naturalista  lombardo  Antonio  R.aimondi,  vagheggiava  un 
progetto  di  colonizzazione  europea  per  quella  vasta  provincia  peru- 
viana. Orbene,  ecco  quanto  scriveva  in  proposito  un  eminente  critico 
francese,  Ernesto  Desjardins,  nel  186B: 

"  Le  projet  de  colonisation  est  concu  par  l'auteur  au  profit  de 
"  la  race  bianche,  exclusivement  à  toute  autre,  et  en  cela,  il  faut  dire 
"  qu'il  ne  paraìt  tenir  aucun  compte  des  lecons,  si  souvent  répétées 
"  dans  ces  derniers  temps,  qui  ont  été  infligées  aux  partisans  de  ces 
"  théories  surannées.  Il  parati  meconnaitre  les  lois  de  reproduction 
"  que  la  nature  a  faites  immuahles  sous  les  zones  torrides.  Il  n'est  pas 
"  besoin  de  l'exemple  si  frappant  de  l'Égypté.  Gelui  des  pays  que 
"  l'auteur  habite  aurait  dù  suffire  pour  lui  démontrer  Vimpuissance 
"  radicale  des  travailleurs  blancs  à  s'acclimater  héréditairement  dans 
"  les  régions  tropicales.  Il  n'est  guère  possible  que  cette  vérité  si  in- 
"■  contextable  leur  échappe.  Les  Américains  savent  très  bien  que  la 
"  race  bianche  leur  apporte  un  notable  développement  de  richesse,  et 
"  que  la  mortalité  qui  frappe  au  hout  de  quelque  temps  les  travailleurs 
"  intellif/ents  veniis  d'Europe,  livre  infailliblenient  a  ceux  qui  savent 
"  attendre,  le  fruit  de  leur  industrie  n  ùssante.  G'est  le  seul  point  où 
"  noas  soyons  peu  désintéressés  dans  la  question,  parce  qu'il  s'agit 
"  de  promesses  trompeuses  qui  sacrifient  les  intéréts  de  Vhumanifé  H 
"  les  lois  de  la  nature  à  Je  ne  sais  quel  calcili  egoiste  et  coupahle.  „ 

Ora  si  noti  che,  per  cause  molteplici  che  qui  non  è  il  caso  di  esa- 
minare, il  clima  della  provincia  peruviana  di  Loreto  è  molto  mi- 
gliore di  quello  delle  regioni  brasiliane  situate  alla  stessa  latitudine. 
Il  signor  De  Zettiry  ha  parla' o  della  salubntà  di  Pernambuco  e  di 
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Bahia,  ma  ha  dimenticato  di  aggiungere  che  quei  paesi  sono  precisa- 
mente i  più  infestati  da  quell'altra  grave  malattia  epidemica  che  è  il 
beri-beri;  egli  ha  parlato  dtlla  meravigliosa  fertilità  del  Maranhào,  ma 
si  è  guardato  bene  dal  fare  un  solo  cenno  delle  terribili  seccas  (siccità) 
periodiche  del  Gearà  e  del  Piauhy,  dove  pare  che  sì  vogliano  appunto 
fondare  dei  nuclei  coloniali  italiani  ! 

De  Zettiry.  —  È  la  seconda  volta  che  Ella  m'impresta  delle  idee. 
Si  è  detto  che  queste  regioni  sono  infette  ovunque:  la  questione  è  di 
vedere  se  davvero  sono  tutte  infette. 

Nella  relazione  del  prof.  Scalabrini  si  legge: 

"  Ora  sotto  questo  doppio  aspetto  devono  assolutamente  esclu- 
dersi come  propizie  alla  nostra  emigrazione  colonica  tutte  le  località 
del  Brasile  lungo  le  coste  dt-U' Atlantico,  infette  dal  più  al  meno  di 
febbre  gialla,  più  al  N  che  al  S.,  ma  ovunque,  e  gh  Stati  del  Nord 
Alagóas,  Amazonas,  Gearà,  Maranhào,  Para,  Parahyba,  Pernambuco, 
Piauhy,  Sergipe,  Rio  Grande  do  Norte.   „ 

Prof.  Grossi.  —  Io  non  sono  solito  ad  imprestare  idee  ad  alcuno. 
mi  contento  di  quelle  poche  che  ho,  e  tiro  diritto  per  la  mia  strada:  se 
ho  sottolineato  certe  frasi,  è  segno  che  le  ho  udite,  e  che  qualcuno  le 
ha  pronunziate.  • 

Del  resto,  qui  non  è  questione  d'idee  ma  di  fatti:  la  (jeografìa 
medica  è  una  scienza,  non  è  un'opinione  ;  e,  come  tale,  non  am- 
mette che  discussioni  di  carattere  strettamente  scientifico  e  assoluta- 
mente impersonale. 

Ora  la  scienza,  come  la  verità,  non  dovrebbe  mai  offendere  nes- 
suno :  amicus  Flato,  sed  magis  amica  veritas. 

Quanto  poi  a  me,  personalmente,  io  non  ho  nessuna  ragione  di 
preferire  il  Sud  piuttosto  che  il  Nord  del  Brasile;  non  solo,  ma  se 
potessi  mai  avere  una  preferenza,  questa  sarebbe  certamente  per  il 
Nord.  Però,  se,  come  cultore  di  Etnologia  americana  io  posso  anche 
preferire  lo  Stato  di  Para  a  quello  di  Rio  Grande  do  Sul,  o  l'Ama- 
zonas  a  Sào-Paulo,  come  economista  devo  sconsigliare  i  contadini  del 
mio  paese,  che  intendono  emigrare  al  Brasile,  di  recarsi  piuttosto  nel 
primo  e  nel  terzo,  che  non  nel  secondo  e  nel  quarto.  Direi  invece  il 
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contrario  a  coloro  che  si  dispongono  a  partire  con  qualche  capitala  e 
con  un  po'  d'istruzione,  per  esercitare  in  quelle  remote  contrade  il 
commercio,  l'arte,  o  l'industria. 

In  altre  parole  :  dal  punto  di  vista  italiano,  io  mi  rappresento  il 
Sud  del  Brasile  come  un  paese  di  popolamento,  e  il  Nord  di  sfrut- 
tamento. 

Del  resto,  or  sono  già  quarant'anni,  un  diplomatico  europeo  che 
ha  molto  studiato  quel  paese,  il  conte  Augusto  van  der  Straten-Pon- 
thoz,  scriveva:  "  G'est  avec  sa  propre  population  que  le  Brésil  doit 
"  exploiter  ses  provinces  du  nord,  le  contingent  européen  ne  peut 
""  travailler  que  dans  le  s?<c/;  mais,  en  s'y  concentrant,  il  déplacera 
"  aù  profit  du  nord  une  partie  de  la  population  brésilienne  et  de  la 
"  race  africaine  esclave  ou  libre.  „ 

Che  ne  dice  il  signor  De  Zettiry  ? 

Presidente.  —  Tenga  conto  dell'ora.... 

Prof.  Grossi.  —  Avrei  ancora  molte  cose  da  dire,  a  proposito  della 
relazione  del  prof.  Scalabrini  e  delle  osservazioni  del  signor  De  Zet- 
tiry :  ma  poiché  mancano  solo  pochi  minuti  a  mezzogiorno,  io  le  sop- 
primo senz'altro;  tanto  più  che  non  mi  mancherà  certo  occasione  di 
trattarle  in  altra  sede. 

Concludendo,  io  dico  e  ripeto  che  —  parlando  di  emigrazione  al 
Brasile,  in  genere  —  bisogna  ben  distinguere  la  zona  climatica  verso  la 
quale  essa  vuole  dirigersi  :  ci  sono  regioni  verso  le  quali  si  può  anche 
incoraggiarla,  come  ve  ne  sono  altre  assolutamente  sconsighabili.  Con- 
viene inoltre  distinguere  i  paesi  di  grande  immigrazione  agricola,  da 
quelli  che  dovrebbero  di  preferenza  venire  sfruttati  commercialmente. 

E  qui  dovrei  ancora  accennare,  di  sfuggita,  ad  uno  dei  tanti 
"  lati  deboli  „  della  nostra  emigrazione  al  Brasile,  do  Ve  —  oltre  alle 
braccia  da  lavoro  —  sarebbe  necessario  che  vi  emigrassero  anche 
l'ingegno  ed  i  capitali  italiani,  onde  renderh  più  direttamente  utili  alla 
madre  patria.  Quanto  ai  capitali,  convengo  che  da  noi  non  sovrab- 
bondano :  ma  farebbero  benissimo  ad  emigrare  molte  persone  istruite 
ed  intelligenti,  che  in  Italia  non  fanno  certamente  difetto  :  non  solo, 
ma   che  nello  struggle  for   li  fé  sono  fatalmente  condannate  ad  an- 
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dare  accrescere  il  numero  degli  spostati....  Ora  io  domando:  perchè  il 
Brasile,  che  assorbe  ogni  anno  tanti  nostri  lavoratori  della  terra,  non 
ci  prende  altresì  i  nostri  professori  per  le  sue  scuole  di  commercio 
e  di  agricoltura,  i  nostri  capi-offìcina  e  capi-operai,  per  i  suoi  na- 
scenti stabilimenti  industriali?. Forse  che  solo  la  Francia,  l'Inghil- 
terra 0  la  Germania  ne  hanno  il  monopolio? 

Il  signor  De  Zettiry  ha  pure  accennato  ad  alcune  delle  ragioni 
che,  a  suo  modo  di  vedere,  spiegano  il  discredito  che  il  Brasile  soffre 
in  Europa,  e  particolarmente  in  Italia.  Anche  intorno  a  questo  ar- 
gomento vi  sarebbe  molto  da  discutere  e  molto  da  aggiungere,  specie 
per  quanto  concerne  i  metodi  di  i)ropaganda  usati  infmo  a  questi 
ultimi  tempi  dal  Governo  brasiliano,  e  che  ho  già  avuto  occasione 
di  stigmatizzare  altrove. 

Io  ho  sempre  detto  e  ripetuto  che  il  Brasile  avrebbe  dovuto  fare 
all'estero  una  propaganda  meno  verbosa  e  rumorosa,  ma  più  seria 
e  duratura  :  quella  dei  fatti.  Avrebbe  dovuto  preoccuparsi  un  poco  più 
della  qualità  e  un  po'  meno  della  quantità  degli  immigranti,  e  so- 
pratutto del  loro  buon  collocamento  e  trattamento;  avrebbe  dovuto 
stringere  patti  commerciali  coi  paesi  di  grande  emigrazione,  come 
l'Italia  e  la  Germania,  anziché  stipulare  Trattati  di  commercio  colla 
Gina,  o  darsi  mani  e  piedi  legati  in  braccio  ai  Nord-Americani,  colla 
famosa  Convenzione  Blaine  Mendonca  del  1891,  ora  denunziata. 

Sì,  lo  sviluppo  delle  relazioni  commerciali,  sotto  forma  di  Trattati 
di  commercio  e  di  navigazione,  di  Esposizioni  periodiche  all'interno  e 
fuori,  di  Mostre  campionarie  permanenti  presso  le  Camere  di  com- 
mercio e  gl'Istituti  scientifici  all'estero,  ecc.  :  ecco  la  migliore  delle 
propagande,  più  indiretta  ma  più  sicura,  più  lunga  ma  più  duratura, 
meno  fastosa  ma  più  economica,  più  utile  e  vantaggiosa  sempre. 

Una  volta  che  avremo  collegati  insieme  gl'interessi  economici  di 
due  popoli,  l'emigrazione  non  tarderà  a  seguire  il  commercio,  e  vi- 
ceversn;  e  l'una  e  l'altro  continueranno  ad  influenzarsi  a  vicenda,  con 
una  progressione  piuttosto  geometrica  che  aritmetica.  E  poi,  in  fondo 
a  tutto  questo  cumolo  d'interessi,  c'è  anche  una  questione  di  equità 
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internazionale  da  considerare.  Mi  spiego  :  checché  si  sia  detto  o  scritto 
sulle  cause  e  «ugli  effetti  dell'emigrazione,  per  rapport©  alla  madre- 
patria, certo  è  però  che  questo  spostamento  di  energia  ridonda  sempre 
a  maggiore,  se  non  a  tutto  vantaggio  del  paese  d'immigrazione.  Dal 
momento  dunque  che  quelle  che  emigrano  sono  forze  essenzialmente 
perdute  per  la  metropoli,  non  è  giusto  che  questa  abbia  almeno  a 
godere  del  compenso  indiretto  chele  può  venire  dall'aumento  de' suoi 
traffici  [con  quel  determinato  paese?  Non  è  giusto  che  -  cc^/er^s^^r/- 
rihus  -  essa  sia  in  ciò  favorita  da  speciali  Convenzioni  commerciali,  che 
le  assicurino  un  trattamento  privilegiato  in  confronto  dei  paesi  che 
quell'emigrazione  non  danno,  o  che  forniscono  in  proporzioni  molto 
minori? 

Riassumendo,  è  mia  opinione  che  il  Brasile  -  la'cui  crisi  agricola  è 
essenzialmente  dovuta  alla  mancanza  di  braccia  ed  all'esclusivismo 
pernicioso  di  poche  colture  coloniali  -  dovrebbe  mettersi  risolutamente 
su  questa  via.  Panica  che  possa  condurlo  al  conseguimento  degli 
alti  destini  cui  si  sente  o  si  reputa  chiamato.  E  a  non  indugiare  più 
oltre,  dovrebbero  anche  stimolarlo  gli  esempì  recenti  del  Paraguay  e 
della  Colombia,  e  più  ancora  quello  recentissimo  della  Repubblica 
Argentina,  la  quale  ha  appunto  conchiuso  -  l'anno  scorso  -  un  Trat- 
tato di  commercio  e  di  navigazione  coU'Italia,  in  base  alla  clausola  del 
"  trattamento  della  nazione  più  favorita  „. 

E  poiché,  pur  non  essendo  Reclus  né  figlio  di  Reclus,  ho  avuto 
campo  ed  agio  di  sperimentare  anch'io  "  cette  obligeance  et  ce  charme 
qui  semblent  étre  le  privilége  de  tous  jes  citoyens  appartenanl  à  ce 
merveilleux  pays  „,  mi  sia  concesso  di  porre  termine  a  questa  discorsa 
con  un  augurio:  ed  è  che  —  in  ciò  fare  —  il  Governo  brasiUano  s'in- 
spiri all'esempio  di  un  altro  grande  paese  -  il  Messico  -  il  quale,  nel 
suo  Trattato  di  commercio  e  navigazione  coll'Itaha,  del  16  aprile  1890, 
stabilisce  espressamente,  all'articolo  25  : 

"  Il  Governo  messicano,  qualora  si  promovesse,  sia  in  Italia. che  in 
"  altro  paese,  per  conto  suo,  o  per  sue^ concessioni,  per  opera  di  pri- 
"   vati  o  di  Società,  airuolamenti  di  emigranti  italiani  per  gli  Stati 
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"  Uniti  Messicani,  prò v velerà  perchè  i  contratti  a  proporsi  siano  equi, 
"  e  le  promesse  attuabili  e  che  gU  stessi  contratti,  se  equi,  vengano 
•"  scrupolosamente  eseguiti.  Invigilerà,  in  questi  casi,  che  il  trasporto, 
''  lo  sbarco  e  lo  stabilimento  di  detti  emigranti  abbiano  luogo  secondo 
"  le  norme  dell'umanità,  dell'igiene,  della  sicurezza;  punirà  infine  se- 
"  veramente  chiunque  inganni  in  qualsiasi  modo  l'emigrante,  o  ne 
"  abusi  ;  e  darà  la  sua  migliore  assistenza  a  quest'ultimo,  quando  fosse 
"  stato  ingannato  o  abasato,  perchè,  a  termini  delle  leggi  del  paese, 
"  consegua,  da  chi  lo  abbia  danneggiato,  conveniente  indennizzo  „. 

Sarebbe  pure  desiderabile  che  in  questa  Convenzione  speciale 
o  addizionale  —  che  mi  auguro  venga  presto  stipulata  fra  i  due  paesi 
—  si  tenesse  conto  eziandio  delle  osservazioni  e  dei  voti  manifestati 
dalla  nostra  Sezione,  diretti  a  sistemare  la  questione  della  nazionalità  e 
della  naturalizzazione,  secondo  quanto  è  stato  proposto  dal  commen- 
datore Bodio. 

Avrei  ancora  da  fornire  qualche  chiarimento  intorno  ad  alcuni 
punti,  che  qui  non  ho  potuto  svolgere;  ma  non  voglio  abusare  più  oltre 
del  tempo  concessomi.  Chiedo  scusa  se  mi  sono  un  po'  troppd  dilun- 
gato su  certi  tasti;  ma  l'argomento  era  tale,  che  il  non  discuterlo  qui, 
per  parte  mia,  avrebbe  potuto  sembrare  che  mi  fossi  associato  ad  una 
glorificazione  o  ad  una  condanna:  ora,  io  non  ho  voluto  fare  né  l'una 
cosa  né  l'altra.  {Bene!) 


Ordini  del  giorno. 

Nella  quarta  ed  ultima  tornata  della  ^J^  Sezione,  il  prof.  Grossi  pre- 
sentava questi  due  ordini  del  giorno,  che  —  approvati  dall'Assem- 
blea —  rimasero  acquisiti  agli  Atti  del  Congresso: 

I.  —  "  La  seconda  Sezione  del  secondo  Congresso  Geografico 
Nazionale, 


"  considerando: 

"  che  il  fenomeno  sociale  dell'emigrazione  non  si  può  impedire 
né  sopprimere,  senza  prima  togliere  od  attenuare  le  cause  che  lo  de- 
terminano; 

"  che  funzione  precipua  del  patrio  Governo,  verso  coloro  che  si 
dispongono  ad  emigrare,  dev'essere  ima  grande  tutela  accoppiata  ad 
una  grande  educazione; 

"  che  la  vigente  legge  sull'emigrazione,  confondendo  in  un'unica 
categoria  gli  agenti  dell'emigrazione  libera  e  quelli  dell'emigrazione 
gratuita,  riesce  troppo  severa  per  i  primi  e  troppo  poco  per  i  secondi; 

"  che,  oltre  alle  cause  generali  d'indole  economica,  politica  e  so- 
ciale che  determinano  le  grandi  correnti  migratorie  verso  taluni  Stati 
dell'America  meridionale,  va  segnalata  la  propaganda  sfrenata  degli 
agenti  d'emigrazione,  che  speculano  sulla  miseria  e  sull'ignoranza  dei 
nostri  contadini  ; 

"  che  quei  Governi  sud-americani  sfuggono  ad  ogni  responsa- 
bilità —  materiale,  almeno,  se  non  morale  —  col  comodo  sistema  dei 
cosiddetti  "  contratti  d'immigrazione  „  ; 

"  che,  dal  canto  loro,  anche  gli  agenti  dell'emigrazione  gratuita 
sfuggono  ad  ogni  sanzione  efficace,  per  quanto  concerne  le  promesse 
fatte  agli  emigranti  ; 

"  Fa  voti: 

"  1°  Che  nella  prossima  annunziata  riforma  della  vigente  legge 
sull'emigrazione,  il  Potere  legislativo  s'inspiri  a  concetti  ampi,  organici 
e  completi,  e  provveda  a  che  l'emigrante  sia  sufficientemente  tutelato 
e  protetto  —  in  partenza,  durante  il  viaggio  ed  in  arrivo; 

"  2^^  Che  siano  ben  distinti  fra  di  loro  gli  agenti  dell'emigrazione 
libera  da  quelli  dell'emigrazione  gratuita,  esigendo  da  questi  ultimi 
serie  garanzie  morali  e  materiali,  per  l'esecuzione  delle  promesse  che 
—  in  nome  proprio  o  d'altri  —  fanno  agU  emigranti; 

"  3°  Che  di  comune  accordo  fra  i  Ministeri  dell'interno,  degli 
esteri  e  d'agricoltura,  industria  e  commercio,  si   costituisca  uno  spe- 
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ciale  Ufficio  tecnico  dell' emigrazione,  che  serva  ad  un  tempo  d'infor- 
mazione per  gli  emigranti,  di  sorveglianza  per  gli  agenti  d'emigrazione, 
e  di  controllo  per  l'esecuzione  dei  contratti  d'immigrazione  o  di  co- 
lonizzazione ; 

"  4°  Che  venga  introdotta  una  radicale  e  profonda  riforma  nel 
Regolamento  per  l'esecuzione  del  nostro  Codice  della  Marina  mercan- 
tile (del  29  novembre  1879),  nella  parte  riflettente  il  trasporto  degli 
emigranti  (art.  543  e  seguenti)  ; 

"  5°  Che  coi  Governi  dei  paesi  verso  i  quali  si  dirige  a  preferenza 
ed  in  gran  numero  la  nostra  emigrazione,  si  stipulino  al  più  presto 
speciali  Convenzioni  diplomatiche  o  consolari,  onde  regolare,  con 
norme  fisse  e  stabili,  codesto  importantissimo  fenomeno  sociale,  nello 
interesse  di  entrambi  i  contraenti  e  con  le  debile  garanzie  da  parte 
del  paese  che  riceve  l'emigrazione,  che  le  promesse  da  esso  o  dai 
suoi  agenti  diretti  ed  indiretti  fatte  agli  emigranti  dell'altro,  saranno 
strettamente  mantenute  ; 

"  6*"  Che  la  bandiera  nazionale,  la  quale  riassume  tutti  i  ricordi  e 
tutte  le  speranze  che  l'emigrante  serba  nell'animo,  venga  più  spesso 
portata  dalle  nostre  navi  nei  luoghi  dove  si  raccolgono  in  cospicuo 
numero  i  nostri  connazionali,  ad  incuorarli  e  ad  infondere  e  mante- 
nere in  essi  quell'energia  morale,  la  quale  deriva  dalla  certezza  che 
la  patria,  per  quanto  lontana,  non  dimentica  i  propri  figli  e  sa  tute- 
larne gl'interessi.  „ 

II.  —  "  La  seconda  Sezione  del   secondo  Congresso  Geografico 
"  Nazionale, 

"  considerando: 

'•  che  l'emigrazione  ò  uno  spostamento  di  energia,  il  quale  ri- 
"  donda  quasi  sempre  a  totale  vantaggio  del  paese  d'immigrazione;  e 
"  che,  ad  ogni  modo,  dal  momento  che  quelle  che  emigrano  sono  forze 
"  quasi  del  tutto  perdute  per  la  madre  patria,  è  giusto  che  questa 
"  abbia  almeno  a  godere  del  compenso  indiretto  che  le  può  venire 
"  dall'aumento  dei  suoi  traffici  con  quel  determinato  paese  ; 
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"  che,  dei  paesi  sud-americani,  il  Brasile  è  quello  che  attuai - 
"  Diente  assorbe  il  maggior  numero  dei  nostri  emigranti,  e  che  è 
"  quindi  compito  del  patrio  Governo  di  concihare  gli  alti  interessi 
"  politici  e  morali  della  Nazione,  cogli  imperiosi  bisogni  economici 
"della  nostra  espansione  materiale  e  commerciale  nella  maggior 
"  Repubblica  dell'America  del  Sud; 

"  Fa  voti  : 

"  P  Che  si  addivenga  —  al  più  presto  —  alla  conclusione  di  un 
"  Trattato  di  amicizia,  commercio  e  navigazione  fra  l'Italia  ed  il 
"  Brasile,  al  quale  dovrebbe  pure  andare  unita  una  Convenzione 
"  diplomatica  o  consolare,  che  regolasse,  con  norme  fisse  e  stabili,  la 
"  questione  dell'emigrazione  italiana  al  Brasile,  nell'interesse  di  en- 
■*  trambi  i  contraenti  e  con  le  debite  garanzie  da  parte  del  Governo 
"  dell'Unione,  che  le  promesse  da  esso  o  dai  suoi  agenti  diretti  e  in- 
"  diretti  fatte  ai  nostri  emigranti,  saranno  strettamente  mantenute  ; 
"  2°  Che  detta  Convenzione,  oltre  a  risolvere  con  criteri  pratici 
"  e  senza  vani  sentimentalismi,  nell'interesse  degli  emigranti  del  paese 
'•  d'origine,  così  come  di  quello  che  li  riceve  e  li  ospita,  le  questioni 
**  di  stato,  di  diritto  successorio,  di  leva  militare,  di  nazionaUtà,  di 
"  naturalizzazione,  ecc,  provveda  anche: 

"  a)  che  venga  concesso  un  maggior  numero  di  lotti  agli  immi- 
"  granti,  e  a  condizione  che  —  oltre  ad  essere  situati  in  terreni  fer- 
"  lili  e  salubri  —  siano  ben  demarcati,  possibilmente  diboscati,  in 
"  prossimità  di  strade  ferrate,  fiumi  navigabili,  o  centri  di  popolazione 
"  e  di  consumo  ; 

"  b)  che  in  ognuno  dei  nuclei  coloniali  vi  sia  un  medico  ed  un  far- 
"  maoista,  e  possibilmente  anche  un  sacerdote  ed  un  maestro,  a  spese 
"  del  Governo  locale  o  di  quello  dell'Unione  federale; 

e)  che  in  ogni  nucleo  coloniale  vengano  stabiliti  magazzini  coope- 
"  rativi,  sorvegliati  dal  Governo  brasiliano; 

"  d)  che  sia  abolita  la  legge  di  locazione  d'opere,  tuttora  esistente 
""  al  Brasile; 
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"  e)  che  sia  assicurato  il  diritto  al  passaggio  di  ritorno  pel  colono 
"  e  la  sua  famiglia,  in  caso  di  morte  del  capo-famiglia,  di  inabilità  al 
"  lavoro,  ecc.,  qualunque  sia  il  tempo  trascorso; 

"  f)  che  il  tempo  utile  pei  reclami  del  colono  non  sia  limitato  allo 
"  spazio  di  sei  mesi; 

"  g)  che  sia  meglio  sistemata  la  questione  dell'abbandono  o  del 
"  ritardato  pagamento  del  lotto  per  parte  dell'emigrante  ; 

"  II)  che  nelle  colonie  private  il  colono  possa  ricorrere  in  giudizio 
"  contro  il  padrone,  istituendo  all'uopo  il  gratuito  patrocinio.  „ 
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